
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Una cometa 
in arrivo, 
ma si spegnerà 

; Vicino al Sole 

Una nuova cometa è in arrivo, ma probabilmente il suo 
avvicinamento al Sole segnerà anche la sua morte: il mese 
prossimo, secondo quanto prevede II direttore dell'ufficio 
centrale segnalazioni astronomiche della unione astrono
mica Internazionale, Brian Marsden, questa nuova «sporca 
palli di neve» segnalata In arrivo potrebbe svanire sfrigo
lando sotto il calore dell'astro, e prima ancora di arrivare 
al punto di massimo avvicinamento previsto per il 17 set
tembre, «Questo - ha spiegato Marsden interpellato telefo
nicamente - accade quando una cometa che non è ecces
sivamente grande si avvicina ad appena 24 milioni di chilo
metri al Sole: da quelle parti fa piuttosto caldo. Potrebbe 
anche disintegrarsi completamente-. La cometa era slata 
avvistata per la prima volta da Don Maccholz, un astrono
mo dlletlante che dedica mediamente un centinaio di ore 
l'anno alla caccia alle comete. Questa, che dal suo nome 
è slata battezzata Maccholz 1988 J. è stata avvistata il 6 
agosto scorso con un enorme binocolo artigianale ed è la 
quarta cometa da lui scoperta; ma non è la prima che va a 
disintegrarsi per essersi avvicinata troppo al Sole. Una co
sa analoga era già accaduta alla seconda cometa Mac
cholz, pure disintegratasi una volta arrivata a 18 milioni di 
chilometri dalla nostra stella, 

Il virus 
delle foche 
si trasmette 
all'uomo? 

Niente paura, se anche fos
se cosi, un antibiotico è in 
grado di curare qualsiasi 
malattia che le foche pos
sono trasmettere all'uomo. 
La notizia viene dall'Inghil
terra, pubblicata dal quoti-

M ^ ^ M B ^ B ^ B diano scandalistico «The 
stari. Secondo II giornale II 

tenibile virus, un herpes, che sta decimando le foche del 
Mare del Nord, sarebbe pericoloso anche per gli uomini 
ed il responsabile dell'ambiente della contea del Norfolk 
avrebbe rivolto un appello alla popolazione perchè non al 
avvicini agli animali morenti senza guanti e mascherina di 
gomma. Dall'università di Cambridge invece, gli esperti 
Sdrammatizzano: non ci sono indicazioni precise a riguar-
dodicono- ma qualsiasi infezione che un uomo contrae da 
una foca, fenomeno possibile, è lacllmenlc curabile con 
un comune antibiotico. 

Aids, test 
sul neonati 
In Usa... 

D'ora In poi in 23 dei 50 
Stati americani i neonati sa
ranno subito dopo la nasci
ta sottoposti ad un test per 
accertare se siano affetti 
dall'Aids. Le autorità sanita
rie degli Stati Uniti hanno 

^ n ^ a M B lanciato il programma per 
meglio determinare come 

si stia propagando il virus della mortale maialila del siste
ma immunitario. Finora sano siali compiuti solo controlli 
•a tappetoi su gruppi considerati a più allo rischio (dete
nuti, prostitute, malati di emofilia, eie.) e rimane oggetto di 
controversia il numero degli americani sieropositivi, cioè 
con II virus nelle vene ma non ancora malati, I test sul 
neonati saranno condoni a fini statistici e I sieropositivi 
non saranno Identificali, Nei documenti si Indicheranno 
(«lo tre dati: eia, razza, area dove risiede la madre. I 
genitori non saranno Informati sul risultati degli esami. 
Nello Staio del Massachusetts sono gli siati condotti ana
loghi test a tappeto ed è risultato sieropositivo lo 8,2 per 
cento del neonati, Stando agli ultimi dati ufficiali, negli 
Siali Unlll si sono finora ammalate di Aids 71,171 persone: 
68 per cento omosessuali, 19 per cento drogati, 4 per 
cento eterosessuali. I morti negli Usa sono già stali 40.090. 

e speranze 
Iter una 
nuova medicina 

Un medicamento che sem
bra In grido di combattere 
una malattia polmonare al 
primi posti come causa di 
morte per 1 maiali di Aids è 
stato provato in un ospeda
le londinese su una quaran-

— a — K B ^ ^ a o B ^ ^ B Una di pazienti sieropositivi. 
Lo afferma il quotidiano 

londinese -Times, puntualizzando che comunque non si 
traila (Il Una trattamento efficace «in generale- contro la 
sindrome. I ricercatori del «St. Stephen* hospital, di Lon
dra da oltre 14 mesi stanno trattando i pazienti del loro 
reparto sieropositivi con inalazioni di «pentammldlna», un 
farmaco prodotto da una cinquantina d'anni da una casa 
farmaceutica Inglese per curare la malattia del sonno. Un 
aerosol di pochi minuti ogni due settimane sembra fino-
raevcr Immunizzato tutti T pazienti dalla minaccia della 
«pneumoclstlc carini! pneumonie» (Pcp) una torma di Infe-
tlone ai polmoni che colpisce II circa 60 per cento del 
malati di Aids. L'Aids, come al sa, attacca il sistema immu
nitario lasciando disarmato l'organismo di fronte alle più 
•variate malattie. Ma questo tipo di polmonite si è dimo
stralo Il flagello più letale per I malati di Aids. Anche se 1 
pazienti sopravvivono al suo primo attacco, l'infezione da 
•Pepa ritorna all'attaccò nel giro di pochi mesi portando 
quatto sempre alla mone. 

O A M i l U A M f CUCCI 

Il racconto .scientifico 

Mi annoio. Dunque sono 
sai Cristina osservò il came
riere che depositava il cesto 
con la frutta sull'ampio tavolo 
del sottoponte e, con un mini
mo cenno delle sue folte so
pracciglia, gli fece capire che 
andava bene, poteva anche ri
tirarsi. Si sentiva stanca, molto 
stanca. Si alzò dall'amaca e 
prese una albicocca. Dopo un 
piccolo morso capi che non 
aveva fame, ma soprattutto si 
rese conto che non aveva al
cuna voglia di frutta. Con voce 
sguaiata e altisonante chiamò 
Il cameriere e gli ordinò di 
preparare un long drink secco 
e senza frutta. 

•Quando tornano gli altri?». 
•Non ho Idea, signorina, so

no gli tre ore che sono partili, 
non credo li rivedremo prima 
della sera... e questa sera ci 
faremo una bella scorpacciata 
di pesce)., rispose il camerie
re tentando, senza fortuna, di 
alleggerire lo stato di evidente 
malessere di Cristina. 

•Portami da bere e poi vat
tene, non mi sento bene, que
sta mattina». 

•Certamente!» e spari nel 
boccaporto che portava alia 
cambusa. Cristina era stanca, 
Cristina era assonnata. In ef
fetti le sue membra accusava
no un impressionante abbas-

. samento di tono muscolare, 
nonostante non avesse com
piuto alcuno sforzo fisico nel
le ventiquattro ore preceden
ti. Aveva vaglia di mangiare 
ma non aveva fame; voleva 
bere senza avere sele. Infine, 
moriva dalla voglia di dormi
re, ma dopo un lungo sonno 
durato luna la mattina, non 
riusciva proprio a chiudere le 
palpebre, Scostò le tendine 
dall'oblò per osservare II mare 
e nel vedere le piccole imbar
cazioni festose che traffi
cavano nella rada di Porlo 
Cervo, provò un leggero sen
so di disgusto, Un bruciore al
la bocca dello stomaco le sti
molò d'impatto un conato di 
vomito e per un attimo pensò 
che sarebbe caduta per terra 
rigettando la colazione; ma fu 
un falso allarme. L'omeostasi 
intema del suo corpo fu Im
mediatamente ristabilita; In 
seguito all'emozione di disgu
sto provata nel vedere la pic
cola folla nutrita di agosto ac
calcarsi intorno alla sua bar
ca, aveva scaricato della nora-
drenalina che aveva alzato la 
pressione, recuperato II tono 
cardiaco e addirittura acceso 
il tono muscolare delle gam
be, le cui vene - compresse 
dalle lunghe ore di attesa im
mobile - si erano gonfiate de
terminando la chiusura dei va
si sanguigni e impedendo una 
buona circolazione, attraver
so quel ben noto meccanismo 
fisiologico che siamo soliti 
chiamare le torniate dentro 
le vene. Mi polchi il senti
mento dominante in lei era la 
Noia Totale, al punto tale da 
aver invaso ogni anfratto del 
suo essere e in ogni momento 
della giornata, senza accor
gersene - in seguito alla pro
fonda emozione determinata 
dal disprezzo - attivò l'ormo
ne della B-endomorfina scari
candone una quantiti talmen-

In ritardo di un giorno - gli altri infatti 
sono stati pubblicati tutti di giovedì -
presentiamo l'ultimo racconto d'ago
sto. Come i precedenti, esamina una 
condizione emotiva in rapporto alla 
produzione degli ormoni che, secondo 
recenti teorìe biologiche, la condizio
nano. In questo caso si tratta di una 

condizione assai particolare: la noia. 
La protagonista del racconto è preda 
di una perenne tempesta di noia. E 
quando l'inattività provocata dalla noia 
giunge a procurarle dei veri e propri 
disagi, gli ormoni approfittano (si fa 
per dire) di situazioni contingenti per 
ristabilire l'equilibrio omeostatico. 

SEROIO Di CORI 

te massiccia da contrarle le 
mucose dello stomaco. Dopo 
pochi secondi (all'lncirca 
quasi venti) la situazione di 
norma era stata brillantemen
te ristabilita. 

Cristina era usualmente 
stanca; Cristina era normal
mente assonnata. 

•Dio che voglia di mangia
re! Dio che voglia di dimagri
re!» pensò mentre il cameriere 
arrivava con 11 long drink, un 
cocktail Margherita molto 
secco che lei sapeva non 
avrebbe bevuto, neppure as
saggiato. Distesa sul cuscino 
ripensava alla sera prima, 
quando si era addormentata 
tra le braccia di Alberto, un 
amante insospettabilmente 

focoso. L'Idea della notte pre
cedente la rabbuiò e la fece 
sbadigliare. Aveva goduto tal
mente tanto che per altri due 
giorni l'ultima cosa alla quale 
avrebbe potuto dedicare dei 
pensieri era l'idea del sesso. 

Cristina si annoiava. Moriva 
dalla noia, e infatti, nonostan
te i suoi ventisette anni, la sua 
robusta e sana costituzione, 
quel suo aplomb naturale che 
la rendeva sempre immanca
bilmente attraente alla prima 
occhiata, non aveva desideri. 
Non riusciva ormai neppure a 
ritenere nella memoria; il ri
cordo era una particoliriti a 
lei ignota, poiché la facoltà 
dell'apprendimento non era 
sviluppata in maniera decisa, 

per via della noia. Non aveva 
bisogni, o meglio: non sapeva 
riconoscere alcun bisogno né 
la mancanza di esso. 

La sua era una esistenza itti
ca. Viveva immersa in un con
tinuum temporale come i pe
sci nel mare. L'atto riflesso 
era ridotto al minimo e la 
noia, in lei, aveva operato dei 
cambiamenti molto particola
ri e specifici, ovverosia: nessu
no! Cristina era identica al suo 
sé prenatale; una massa ag
glutinata di istinti che quando 
raggiungevano l'acme dove
vano essere soddisfatti, be
vendo, mangiando, orinando, 
defecando, dormendo, orga
smando, dopodiché, niente. 

C'erano stati momenti eroi
ci nella sua vita passata; ma la 
quantiti del desiderio era sta
ta minima rispetto allo stan
dard fisiologico e di conse
guenza, con il passare degli 
anni, il ricordo era scemato e 
la noia la aveva avviluppata di 
nuovo come un ragno nella 
sua tela. 

Era II suo vestito principale, 
la sua omeostasi, il suo equili
brio. Assolutamente costante, 
non riusciva a pensare a nes
sun elemento - fosse intemo 
o esterno a se stessa - capace 
di alterare quella stasi che lei 
definiva equilibrio. Le poche 
volte che si era lasciata vince
re da qualche elemento ester
no piuttosto dirompente e si 

era fatta trascinare a ballare o 
a pescare con 1e lampare la 
notte, aveva provocato una in
solita partecipazione emotiva 
insieme agli altri, ma 11 grumo 
delle emozioni era stato tale 
da spaventarla; senza la Noia 
Totale, infatti, Cristina si senti
va persa. Aveva paura, e con 
essa, l'ansia, che si trasmette
va immediatamente, bloccan
dole il plesso solare e il piloro 
in atroci spasmi ritmati. Le au
mentava la pressione arterio
sa e le palme delle mani suda
vano senza ritegno. Poi, crol
lata in un lungo sonno, dimen
ticava tutto ciò che era stato e 
il giorno dopo, la sola idea di 
un qualunque sforzo fisico o 

impegno mentale avrebbero 
potuto addirittura farla amma
lare. -* 

Sdraiata senza pensieri sul
l'amaca, Cristina osservava, 
ora, attraverso l'oblò, I vario-
pinii barchini che si l_ 
intorno allo yacht; e li I 
addirittura divertenti, comm-
que nlent'affaito emozionanti 
in nessun caso, e quindi non 
pericolosi. -* 

Era stanca, molto stanca." 
Era assonnita. '*> 
Ma sapeva che non ambi» 

riuscita a dormire perché non 
aveva sonno. Prese qualche ai-
vista buttata alla rinfusa in va» 
cantuccio e la occhieggiò « 
gliandola di malavoglia san 
neppure guardare ciò che ve
deva; soltanto a tratti badan
dosi attirare da qualche fuga
ce immagine che In mani*» 
confusa le sembravi potette
ro ricordarle qualcosa di vago 
della sua vita trascorsa. Dog» 
una decina di minuti ai stancò 
e buttò per terra le riviste. -, 

Accese la radio e a t e o » 
della musica, Prese lo smallo 
e si dipinse le unghie del pie
di. TI 

Si accorse che le stara ve
nendo un po' di fame « ti temi 
un po' agitata. Non vo l t» 
avere fame, non le andava IV 
dea di pensare al cibo. Chia
mò Il cameriere ordinandogli 
Un consommé e una mota-
reità condita con cflchlttirito 
olio crudo. '• ' 

Dopo circa un quarto d'ors 
il cameriere arrivò, Nel fatila 
la scaletta d'accesso alla cabi
na di Cristina, inciampò In Un 
gradino e con un getto sgra
ziato cadde all'lndietio • ti 
strappò tutta la giacca. Ub«p-
doTotòadd^^camia. 
e la mozzarella gli andò a fini
re in bocca. , 

Il tutto avvenne coti velo
cemente che Cristina non le
ce neppure in tempo a render
si conto di che cosa steste ac
cadendo. Alla fine, nel veder
lo carponi sugli scalini, In 
quella posizione, con la patti
na in testa, Il brodo dovunque 
e U formaggio in bocca cotte 
la mela dentro un maialino to
sa: Cristina scoppiò a ridete, 
con Iragora irewt^etlabili. 
Venne agitati da «coppi irre
frenabili di risa, Inconsulti • 
talmente violenti da scuoterti 
con violenza. L'emozione del 
ridicolo era stata talmente Mi
te e sorprendentemente atti
vata. da determinarle un ritto 
vertiginoso di pressione • del
la temperatura corporea, at da 
provocarle delle convulsioni 
repentine. Uno scoppio di tos
se la avvertì che ti era lipt 
Sudata, il volto inorato < 
lacrime di risa, recuperò poco 
a poco il suo respiro normale; 
«Ann! Che cosa IncredlbikJ.. 
Si dislese sull'amaca mai Hit 
SI sentiva priva di energie. La 
noia la avvolgeva di nuovo. In 
seguito all'eccesso di rito sca
riche ormonali st erano annul
late a vicenda e Cristina aveva 
riattivalo il suo normale equili
brio. 

Era stanca. Ito assonnati. 
Guardò la mozzarella senta 

vederla. La fame le era pitta-
la. 

D giallo della fusione controllata 
C'è un giallo negli esperimenti per la 
fusione nucleare controllata: dal pal
coscenico di Erice da doveAntonino 
Zichichi l'aveva lanciata, la notizia di 
un importante esperimento sulla stra
da dell» produzione dell'energia puli
ta è rimbalzata negli ambienti della 
comunità scientifica suscitando non 

poche perplessità. Sembrava a tutti 
che l'esperimento fosse quello fatto 
mesi fa nel Nevada. Ieri, con uno sde
gnato comunicato il centro di Erice 
annuncia che no, che il «loro» esperi
mento è un altro, fatto solo 2 settima
ne fa. Ma al centro di Livermore pe
rò, nessuno ne sa niente... 

ta l Come un grande attore 
il fisico Zichichi sorride trion
fante alle telecamere. L'abbia
mo visto tutti in apertura dei 
telegiornali di mercoledì, sia 
tulli prima che sulla seconda 
rete, La notizia: grazie ad un 
esperimento tenutosi in Ame
rica e di cui il «Centro Ettore 
Ma|orana» di Erice di per la 
prima volta notizia, la scienza 
ti avvicina all'energia pulita, a 
quella fusione nucleare con
trollala su cui stanno studian
do tutti con accanimento. Per 
fortuna il Tg 2 della sera ha 
poi rettificato II tiro, intervi
stando Il coordinatore dell'e
quipe di fisici che a Frascati, 
nei laboratori dell'Enea, è im
pegnato nello studio di una 
delle numerose strade che 
torse, un giorno che purtrop
po sembra ancora ben lonta
no, porterò alla lusione nu
cleare controllata per la pro-

NANNI mCCOBONO 

duzione di energia. Si chiama 
Angelo Caruso e dice poche, 
chiare cose sensate. E cioè 
che la fusione utile è ancora 
lontana, che sugli studi In ma
teria, compreso quello a Fra
scati, nei suoi laboratori, si fa 
spesso una terribile contusio
ne, e che si, dell'esperimento 
americano aveva sentito par
lare. Il giorno dopo, intervista
to da «Repubblica», Caruso 
precisa ancora che l'esperi
mento nel Nevada era stato 
descritto ad Darmstadt, ad 
un convegno, da un collega 
del fisico americano protago
nista (secondario, paradossal
mente) dell'annuncio (atto a 
Erice. 

Dissolvenza. Ieri nelle reda
zioni del giornali è arrivato un 
sibillino comunicato del cen
tro di Erice: la scoperta an
nunciata ad Erice - dice il co
municato - non ha nulla a che 

fare con l'esplosione nucleare 
nel Nevada dello scorso inver
no. L'esperimento è, come si 
suol dire, fresco fresco, di due 
settimane fa circa, la data pre
cisa è coperta da segreto mili
tare e la notizia diffusa da un 
quotidiano su presunte altre 
scoperte o ricerche importan
ti su questa tecnica sono de
stituite da fondamento. «L'Ita
lia - recita il comunicato -
non possiede bombe nucleari 
e nessun laboratono in Italia 
avrebbe potuto fare quello 
che il professor Storni ha rea
lizzato in Amenca». Con chi 
ce l'hanno ad Erice? E che 
cos'è allora questo nuovo 
esperimento? Alla prima do
manda, per quanto sembri in
credibile, la logica suggerisce 
che II comunicalo, il cui tono 
da «giù le mani dalla mia sco
perta» è quantomeno discuti

bile, se la stia prendendo con 
il professor Caruso. E deve es
sere proprio cosi, perché il fi
sico, raggiunto telefonica-
mente nel suo laboratorio di 
Frascati è mollo amareggiato. 
«La sostanza di quel comuni
calo è incomprensibile - dice 
-, incommentabile e infatti io 
non la commenterò. E per 
quello che mi risulta neanche 

l'Enea diri niente». Un «no 
comment» piuttosto chiaro 
anche senza forzature. 

Ancora dissolvenza. E arri
viamo al giallo. Al centro 
americano di Livermore del
l'esperimento di due settima
ne fa fatto da Storm, non ne 
sanno niente. Sue Stevenson, 
incaricata proprio dell'infor
mazione sugli espenmenti sul

la fusione, casca dalla nuvole 
e chiede tempo. «Mi lasci rin
tracciare Storm, qui di esperi
menti se ne fanno tanti, ma di 
questo non ho mai sentito par
lare». E si che Storm, sul pal
coscenico di Erice ha esordito 
cosi: «Vi rivelerò un segreto 
che finalmente il centro dove 
lavoro mi ha autorizzato a di
vulgare». 

S u una spiaggia in Basilicata 

Si sono schiuse le uovaj 
delle tartarughe marine j 
Con le cure del Wwf 
Centinaia di uova si sono 
schiuse nei giorni scorsi 
sulle spiagge affollate 
della Calabria e della Basilicata 

asta. Le tartarughe marine so
no tornate a nidificare in Italia 
meridionale. Il fatto, definito 
«eccezionale» dal Wwf Italia, 
che lavora da otto anni al 
«progetto nazionale tartaru
ga», costituisce «il primo caso 
documentato e scientifica
mente provato» sul continen
te, dopo deposizioni episodi
che di uova avvenute in passa
to. Dopo la prima schiusa av
venuta tra il 19 e il 23 agosto 
nel golfo di Squillace, sul lido 
di Pietragrande, in Calabria, 
con la nascita di un centinaio 
di piccoli rettili, è di l'altro ieri 
sera la notizia che se ne è ve
rificata una seconda, alla foce 
del fiume Sinis, in Basilicata, 
sotto gli occhi di un pescato
re. «In tutti e due i casi - ha 
detto Roberto Argano, docen
te di zoologia all'università la 

Sapienza di Roma, coordina
tore nazionale del progetto 
del Wwl - è stata fondamenta
le la collaborazione delle per
sone che si trovavano casual
mente sul posto al momento 
delle schiuse, e che anziché 
ignorare o, peggio, danneg
giare l'evento, lo hanno se
gnalato agli esperti. 

La tartaruga marina, nelle 
sue diverse cinque-sei specie, 
è in pericolo di estinzione in 
tutto il mondo, nel Mediterra
neo in particolare. 

La specie che ama il clima 
temperato delle acque medi
terranee e italiane in partico
lare è la Caretta Caretta, onni
vora, lunga, da adulta, circa 
90 cm, larga 80 e raggiunge il 
peso di un quintale: ogni an
no, nel Mediterraneo occi
dentale, è stato calcolalo che 

ne vengono uccise, per ernie 
o volontariamente dai pesca
tori. almeno cinquemila. Mi I 
pericoli che corte non vendo
no solo da questi ultimi: I in
serii veri vengono dall'inqui
namento marino e dal turiamo 
dì massa che invade le spiig-
gè, dove le tartarughe depon
gono un centinaio di uova 
ogni volta dopo aver scavato 
profonde buche cilindriche, 
ma solo in condizioni di stan
zio e calma assoluti, • 

Nel mare la tartaruga Ingoia 
sempre più spesso sacchetti 
di plastica, scambiandoli per 
meduse di cui va ghiotta ein
gurgita sempre maggiore 
quantiti di catrame, il ricove
ro e la cura delle Carette Ca
rette trovate ferite, viene fatto 
nella clinica specializzata che 
si trova nel Museo di storia na
turale di Calimera, da dove 
poi gli animali guariti sono eti
chettati, in modo indolore, « 
rimessi in mare. 

Il «progetto tartaruga* pre
vede una prima catalagatlqae 
delle spiagge meridionali 
adatte alia deposizione delle 
uova, accompagnata dalli de
scrizione del livello della pre
senza umana su di esse. 
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